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« I diecimila cavalli » di Roversi K * W « 

^ 
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,\j ••• Privato 
e politico 

« Un libro di pellegrinaggio», la ricerca 
di una continua ridefinizione di sé 

.* w - J* * 
Dalla Sicilia l'indicazione per una diversa gestione dei beni culturali 

LEZIONE D'ARCHEOLOGIA AL LILIBEO 
',3 

Roberto Kover.si non pub
blicava un libro da dodici 
anni. Noi H)fi4, infatti , era 
apparso il suo r o m a n / o He 
yislrazione di eventi e .suc
c e s s i v a m e n t e aveva ciclosti 
lato e dis tr ibuito :n proprio 
La poes i e Descrizioni IH ut 
to, ne l l ' in tento , c o m e egl i 
ste.sso precisa ne l la « Con
versaz ione introdutt iva » .il 
nuovo l ibro, di trovare « un 
canale diretto , m e n o v i / ia to 
dal c o n s u m o o da ogni in
g o r g o programmato » Con 
/ diecimila incallì riti uva, 
e v i d e n t e m e n t e , nel la nuova 
col lana « I david » degl i lìdi-
tori Riunit i (pag . 268. l ire 
1.800), una s e d e adatta al 
proprio discorso, che , c o m e 
è noto, risale agli anni di 
« Officina ». di cui fu uno 
degl i animator'1. .Ma se la 
ves te e il canale .sono que
sta volta per KOVIMM ni MIO 
inconsuet i , cer to non dimi
nui sce , c o m e si avver te im
m e d i a t a m e n t e dal la lettura 
de l t e s to ne l l e sue pr ime 
pag ine , la d i s tan /a di que
s to scr i t tore dal resto del
la nostra l e t t e r a t u i a contem
poranea. 

1 diecimila citrulli non è 
un romanzo faci le e forse 
non è neppure un romanzo 
Poss i ede , infatti , un r i tmo 
e s t r e m a m e n t e art icolato , un 
respiro a volte convul so e 
af fannoso , a vo l te più sec-

. co e scandito , c h e possono 
farlo s e m b r a r e c o s t a n t e m e n 
te al l imite tra la prosa e la 
poesia. E in ef fe t t i lo s te s so 
Roversi forse t e n d e ad un 
s u p e r a m e n t o impl ic i to de l 
g e n e r e , e s i g e n d o , peraltro. 
dal le t tore , un'assoluta in
te l l igenza del p iano forma
le de l l 'opera. Ciò significa 
cl ic dal ì o m a n / o non si può 
trarre alcun g o d i m e n t o s e 
non se ne penetra e in qual
che m o d o condiv ide la strut
tura. l 'assetto, la pronuncia 
che s o n o tutt 'uno con quan
to di s i tuazioni pol i t iche o 
.sentimentali Rovers i cerca 
di t rasmet tere . Ì-Y un esem
pio. c ioè , di a d e g u a m e n t o 
tota le de l lo s t i le alla mate
ria. che te^dc ad o p r i m e r s i 
in modo a p p a r e n t e m e n t e di
retto . e m o z i o n a l e , ma che in 
realtà non può e s s e r e c h e 
il frutto di un paz iente , ar
t ig iana le lavoro de l l o scrit
tore nel s u o p lasmare que
sta mater ia tanto diff ic i le 
da inquadrare a n c h e per il 
let tore . Va subi to prec i sato . 
Come fa lo s t e s s o Rovers i 
ne l la g ià citata * Conversa
z ione introdutt iva » con 
Gianrarlo Ferret t i , che « nel 
romanzo non c'è trama, non 
c'è una trama * e ancora 
che l 'unica poss ibi l i tà di in
d iv iduare (ma è s e m p r e una 
poss ibi l i tà m o l t o rotat iva) 
un c o e r e n t e s v i l u p p o inter
no alla v icenda ( m a qua le 
v i c e n d a ? ) è q u e l l o di ren
ders i conto che si tratta di 
. un l ibro di p e l l e g r i n a g g i o . 
c ioè di m o v i m e n t o » e che i 
suoi personaggi v ivono in 
una part ico lare d i m e n s i o n e . 
que l la , c ioè , di « met ters i 
in c a m m i n o per andare al
trove ». 

In e f fe t t i la part ico lare 
tess i tura del l ibro può esi
m e r e dal t entare di riassu
mer lo . Il protagonis ta ha 
n o m e (i personagg i >i chia
m a n o tutti in m o d o un po' 
•tirano, a volte quasi irri
tan te ) Marcho Marcho. e la 
sua caratter is t ica è quel la 
di cercare senza sosta una 
def iniz ione di s e . di veri
ficarla ad ogni tappa, di rin
novare c o n t i n u a m e n t e , o v e 
poss ib i le , l ' immagine de l la 
propria realtà, de l la propria 
cosc ienza , del proprio rap
porto con q u a n t o e quant i 
lo c ircondano. !.» =i:a vicen
da, dunque , è que l la di un 
v iagg io che lo porta con la 
tua compagna Fraul issa al 
c e n t r o di un e p i s o d i o t ipico: 
ha un passagg io in automo
bi le da d u e ragazzi e subito 
d o p o la polizia i n s e g u e que
sta macchina u c c i d e n d o u n o 
dei g iovan i : ne segu irà un 
p r o c e s s o , r ipreso e conti
n u a m e n t e abbandonato n e l 
corso de l romanzo , m e n t r e 
i d u e personagg i pa.sseran-

Francois Gros 
succede a Monod 

nella direzione 
dell'Istituto 

Pasteur 
P A R I G I . 25 

Direttore generale del
l'Istituto Pasteur è stato 
nominato 51 professor 
Francois Gros. di 51 anni. 
eminente biologo e bio
chìmico. che succede a 
Jacques Monod, Premio 
Nobel, deceduto il 31 mag
gio scorso. 

Docente di biologia mo
lecolare alla facoltà di 
scienze di Parigi dal 1968 
e titolare da due anni del
la cattedra di biochimica 
cellulare del « College de 

; Franca ». il professor Gros 
j i ha ricevuto nel 1959 il 
1 Premio Charles Leopold 

Mayer e nel 1968 il Gran 
Premio Mayer - dell'Acca
demia delle scienze. 

no at traverso n u o v e espe
rienze, in una città, in una 
fabbrica, ne l l 'a f fo l lars i di si
tuazioni a l luc inate o s imbo
l iche. che si a c c u m u l a n o a-
prendo s p e s s o sp irag l i di lu
ce o di s ignif icato, lascian
do il più d e l l e vo l t e nel
l ' emozione incerta e un po' 
oscura ed e n i g m a t i c a che 
produce q u e s t o vort i coso sus
seguirs i di immagin i . Esem
plare, ne l l 'u l t ima parte del 
l ibro, il c o m p a r i r e e r icom 
parire di un carre t to ( « era 
un carre t to di l e g n o con le 
ruote cerch ia te di ferro e 
s fracassava su l l 'as fa l to , ro
tolava adagio , u n o s tava fra 
le s t a n g h e e gli altri d ie tro 
per a iutare a s p i n g e r e » ) 
che trasporta mort i : auten
tica scena sul la (piale si al
ternano . volta a volta , le 
l igure di d ivers i personagg i 

Il romanzo sos tanz ia lmen
te non si ch iude , ma a un 
certo punto Rovers i arresta 
la sua n a r r a / i o n e c o m e per 
e s a u r i m e n t o , forse tempora
neo , di q u e l l ' e n r r g i a che lo 
aveva condot to a t traverso 
d u e c e n t o c i n q u a n t a pag ine 
D'altro canto , c o n c l u d e r s i 
non potrebbe , propr io per 
ques ta e s igenza di c o n t i n u o 
confronto con la realtà e 
quindi di cont inua ridefini-
z ione di sé che è propria 
del p e r s o n a g g i o di .Marcho 
.Marcho e de l p r o g e t t o di 
Roversi E d'altra parte « I 
d iec imi la caval l i s o n o , e re
s tano . tutti que l l i che si 
m u o v o n o e corrono , c h e ope
rano — e s c e l g o n o di con
seguenza — p e r c h é le cose 
possano cambiare d ie tro 
sp in te c o n t i n u e : s o n o quel l i 
el le t e n g o n o più d u r o , che 
durano di più. o p p o n e n d o s i 
sul p iano de l l e idee e del
le oo>o » 

Di q u e s t o l ibro, cer to , si 
potrà dire che in qua lche 
tratto vi si nota una sovrab
bondanza d'artificio, forse un 
e c c e s s o di l e t teratura . Ma ciò 
che più s o r p r e n d e ( e c h e non 
contrasta affatto con quel 
• di più » di sper imentaz io 
ne non del tutto assorbi ta 
che il l ibro p r e s e n t a ) è la 
e s t r e m a dens i tà d e l l a ma
teria. una sua figuratività 
s travol ta , una i m m e r s i o n e 
c o m p l e t a nel rea le c h e con
s e n t e a Roversi di perve
nire a q u e l l o c h e mi sembra 
il s u o r isul tato più impor
tante: la perfe t ta un ione , 
l ' insc indibi l i tà ne i personag
gi tra e sp er i en za privata e 
t e n s i o n e pol i t ica, fino alla 
ident i f icazione o quas i , del
l'una cosa con l'altra. E non 
è q u e s t o so lo un r i su l tato 
e s t e t i c o qui toccato da Ro
vers i . ma a n c h e un' indica
z ione necessar ia , un pro
ge t to or ig ina le e c h e s i pro
va a r i a s s u m e r e i d ivers i 
m o m e n t i di una real tà che , 
pur nel la varia ar t i co laz ione 
contraddi t tor ia d e l l e parti . 
si presenta unica , to ta l e , con
fusa e c h e proprio nel suo 
ins i eme , in fondo, va affron
tata e cambiata . 

Maurizio Cucchi 

Una straordinaria « visita guidala », con il sovrintendente alle Antichità Vincenzo Tusa, dell'isola di Mozia che fu un fiorente centro punico per oltre tre secoli - La 

storia di un mecenate inglese interessato soprattutto al commercio del marsala: benemerenze e rovinosi interventi - Tra i visitatori che si aggirano sperduti nel 

museo locale - Quali conseguenze può provocare uno scavo che non sia condotto con rigorosa impostaziona scientifica - Conferme di una esigenza di riforma 

Una veduta aerea dell'isola di Mozia di fronte al Lilibeo 

Dal nostro inviato 
PALERMO, amano 

Sella antica Mozia. doran
ti al LUibeo. si è cominciato 
a starare solo nel l'.ltU secon 
do criteri scientifici: a Seli-
n u nte d'ire tutto seni braca 
ormai « conosciuto » ( templi 
famosi, l'Acropoli, il < santua
rio ?•) si stanno facendo i pri
mi assaggi che ranno rive-
landò l'esistenza di un « HIÌJ-
lefoghe *• di strati successiti 
eccezionale, là dote era la 
città cera e propria (dai neo 
litici al ferro, ai greci, ai pu
nici. ai bizantini). 

Ecco, venendo (pti a toc
care con mano la realtà del 
lavoro archeologico, scopren
do al riro i luoghi dei « beni 
culturali ». si capisce anche 
quanto sia urgente quella 
« riroluzione » silenziosa di 
cui già si è parlato a propo
sito della originale proposta 
comunista (ma sarebbe me
glio definirla per quello che 
è, cioè frutto di un laroro 
collettivo die ha coinvolto 
esperti, docenti, tecnici di ogni 
lirello e di ogni parte): la 
rivoluzione capace di i rea re 
strutture efficienti, utili, per 
una reale tutela, una giusta 

. divulgazione e infitti.' un ef

fettivo uso popolare, da parte 
di tutti, dei beni culturali 

Con Tusa nell'i soletta di 
Mozia. al centro dello Stagno 
ne di Marsala, nel cuore del 
la entità punica siciliana: 
una eccezionale •< visita giti 
data i- nel eorso della qua1." 
Vincenzo Tusa. sovrintenden
te alte Antichità nella Sicilia 
occidentale, apre una per una 
le pagine di un altro di quel 
li che Massimo l'allottino — 
il presidente della < Tuccia *. 
ordinario di Etniscologia — 
u-'lla conversazione a Rolliti. 
mi aveva definito < i libri mai 
letti che solo l'archeologia può 
scoprire *>•. Ed è l'archeologia 
il punto emergente (il più 
delicato) che si erge di fron 
te a (piuluiugie intenzione di 
riforma delle strutture di gè 
stione e di promozione dei 
beni culturali. 

Si può anche sbagliare (piai 
cosa nel mettere su una Galle
rie di quadri, un museo: ma 
non si può sbagliare alcun
ché in uno scavo 

A Mozia di questi » sbagli ?. 
almeno uno era evidentissi
mo. La pente c'era, era ve 
tutta con la lenta barca la
custre a motore di Beppttzzo 
e di Vincenzo, che fa da Ira-
ghetto, ma guardava e non 

• capiva, non poteva capire | 
, niente. I « grandi tesori s- era- i 

no sotto gli occhi di tutti, [ 
\ ma era la struttura stessa | 

dell'insieme che non servitù j 
a spiegare e illustrare quel- | 
lo che man mano Tusa ve-

, Miro invece dicendo a me. \ 

Il mito 
di Siracusa 

Intanto, Mozia è una sorta 
di ; svolta / della ricerca ar
cheologica nel no Aro paese e 
in generale. Racconta Tusa 
che di quella svolta è prota
gonista: f Venni qui più di 
venti anni fa. convinto di 
fermarmi poco in una sede 
'di passaggio' e in attesa del
la destinazione ambita: la Si 
racttsa che è il paradiso del
l'archeologia ellenica, greca. 
E invece è qui che sono ri
masto. "catturato'' dai feni 
ci ~. Tusa è di Catania, è nato 
e cresciuto nel mito t greco *• 
di Siracusa e per lui. appe
na finita la specializzazione a 
Roma. Palermi» era una sede 
tutto sommalo di < serie B »: 
dove mai trovarvi il fascino 

* ellenico » del Teatro siracu
sano. delle Latomie, dell'urba
nistica di Megàra lliblea. del 
castello di Eurialo. del Tem
pio di Atena? E come con
frontare la vecchia Panarmo 
(originariamente, è probabi 
le. \ V.iz » cioè <f splendida » 
IH punico semitico) con t gran
diosi templi agrigentini? C'era 
Segesta. è vero, nella zona, 
ma il tempio era allora gin 
dicato * incompiuto * (e ime 
ce è solo « diverso » da (piedi 
greci perchè rispondente a 
culti climi, troiani, punici poi 
liquidati dai greci) e c'era S.-' 
l'intinte, ma anche qui. dove 
erano stati i fenici a seguire 
i greci, le tracce erano state 
molto confuse. E quindi, per 
un Sovrintendente, l'insieme 
appariva — a confronto con 
il patrimonio siculo — wio-
desto. 

Invece oggi proprio da Pa
lermo — e grazie proprio a 
Tusa — sembra venire una 
indicazione «• rivoluzionaria *; 
è qui che si trovano le trac
ce e le testimonianze più gros
se di quel grande evento di 
civiltà (anche jmeifica. sotto
linea Tusa) che fu la mas
siccia presenza punica e èli-
ma. cancellata prima dai greci 
— in parte — e poi del tut-

Personale di Giò Pomodoro a Milano 

L'avventura della forma 
i 

Un folto gruppo di opere che rivelano uno scultore intento alla individuazione di quel punto di incandescenza 
dove passione e ideologia, libertà e rigore, tradizione e modernità possano fondersi nella verità dell'immagine i 

Dopo la t |H*r<onale » del 
'74 alla Galleria del Navigl io . 
Ciò Pomodoro riespone a Mi
lano. presso la Galleria Sten 
dh.il in \ i a de! Gesù, un folto 
gruppo di opere esegui te nel 
t o r - o d. questi ultimi due <tn 
r.i. S: tratta d. una mostra 
di grande impegno, c h e ha 
pi . io un riscontro grafico illii 
minante in un'altra galleria 
mi'ant'-e: ia Galleria nizzar
di di \ i a Brera. dove Pomo 
doro p r e ^ n t a una - e n e di 
disvgn. direttamente riferiti 
alla sua più recente attività. 

In occas ione della mostra 
p m e d e n i e . nella recensione 
Mntt.i per * l'Unità >. a v e \ o 
c e n a t o di cogl iere " i motivi 
di U n i o n e ( i le mi sembrava 
dom c a s s e r o il suo lavoro. Tra 
l'altro d icevo' « I.e premessa 
•«til.-ticlv di Giò Pomodoro 
-«ino da ricercarci soprattutto 
nella linea braiKu«iana della 
.v. ul:ura contemporanea. Ma 
c iò che egli l u m e s s o in hi 
ce . con una .sequenza di ope
re di indiscutibile pregio, è 
la coscienza e nt ica con la qua
le intende interpretare e rinno-
\ a r e tale tendenza, ritenendo 
potab i l e piegare le scoperte 
pr'me d: qucHa avanguardia 
alì'e.spre'.-.ione di ninni va
lori... IJO sforzo di Pomodoro 
è quello di dare ai suoi >im-
holi. senza venir meno alle 
sue premesse pla-t iche. una 
allusiva verosimiglianza con 
l' immagine del reale. In altre 
parole egli cerca un risulta
to d'e.spresMone nella coinci
denza tra forme primarie o 
archetipo e presenza di una 
ragione .storica ». . , .-, 

Di questo giudiz.o bo pò 

Giò Pomodoro: e Studio per Isla Negra, in morte di Pablo Neruda » 

luto verif icare u'teriornn-n 
te la fondatezza v «sitando la 
mostra di oggi . E" chiaro, al
meno per me . che Pomodoro 
sta portando avanti un prò 
te s»o di s.ngolare interesse. 
dentro cui premono istanze 
diver.se da quelle s tesse <he 
hanno presieduto alla nasci
ta della linea di poetica n cui 
egli ha cominciato a muov er
si sin dai suoi inizi. Tali ì-
.stanze rostituscono un lievi-
t.i in espansione, t h e dilata li-
forme. le nutre. i\.\ loro or
ganicità. Quella certa » classi
cità > che ancora dominava 
con UigwcnU.' pcriuz.oae il pio 
filo e la frontalità (k i l t sue 

sculture, o j g . tende •.n'aiti ad 
arricchirsi, a dispiegarsi .n 
immagini di minore concen 

trazione e di maggiore articola 
zione spaziale. In altre paro 
le all'energia compressa del 
la forma, dall 'esterno all'in
terno. si va accompagnando 
una energ,a che spinge e <«> 
stiene la forma in uno svol 
gimento p ù aperto, con ele
menti mo'.tephc. collocati in 
rappirto di contrasto dialetti 
co tra di loro. 

Da questo punto di vista 
sono più ( h e probanti due 
delle sue opere: 1M porta e 
il sole e ìsln Segra, in mor
te di Pablo S'cruda. Qui il 

r.cr>.s<) dH.i .simbologia pri
mitiva supera i possibili ri 
chiami arcaici , per definirsi 
con evidenza in un s.gnifi 
cato attualissimo, che M-n'al-
tro non è solo cosmico o 
terrestre, esime ii tilo'o gene 
rale de.la mostra (Sole pro
duttore i potrebbe far credere. 
I-i porta ad architrave che si 
alz.j dal piano, nella prima 
M. u.tura ricapitola emblema-
t .camente . ' .mera vicenda del
l'uomo noi suo confronto con la 
natura e la socialità, così come 
!»• lucide forme di marmo ne

ro in contrastata tensione 
s t iut t iua le della se-.onda M U I 
tuia appaiono indubbiamente 

t o m e un persuasivo ed ener 
gii o tra.slato della t poesia in
terrotta * di Pablo Xerud.i. 

.-.• mio avviso queste dui' 
.sculture offrono la chiave più 
giusta per capire la direz'one 
generale in < in oggi -i sj.i 
muovendo il lav ore» d' G.ò 
Pomidoro: sono le -in' prò 
ve più riuscite e avanzate . 
•i cui . per uguale risultato, M 
deve tuttavia unire anche /-** 
altiero e il ^»'c Ogni qual
volta. insomma. Pomodoro af-
ironia il suo tema uscendo 
dall'unico nucleo plastico .te 
ie: i :rato. le sue immag. 
ni acquistano in qualità e 
sprcssiva. in doti d'invenzione 
e ih libertà formale. 

Non siamo qai.ui: davanti 
ad un artista Mat camente 
soddisfatto d i l l e proprie con 
quiste già consolidate, bonsi 
davanti ad un artista d.na 
mie amente attivo dentro ie 
preo.cupaziom del nostro 
tempo, convinto di doverne e 
poterne dar canto coi propri 
me/zi e partendo dalla prò 
pria poetica non cr.sta!l iz/a 
ta I.a mostra alla Stendhal 
rivela cos i uno . scultore in 
tento a coniugare fruttuosa
mente i termini più diffici
li del problema che oggi as
silla ta l l i altri art.st, come 
lui: il problema cioè di tro 
vare quel punto d'incan 
deseenza in cui passione e 
ideologia, libertà e rigore. 
tradizione e modernità possa 
no fondere senza residui nella 
verità dell ' immagine. 

Mario De Micheli 

Ut. per quanto era possibile. 
dai romani invasori. Ramimi 
che. si ricordi, introdusseio 
qui perfino una sorta di • am 
lire v di occupazione, mflazio 
natiti, spezzando tutte le ree 
chic monete di coccio pimi 
che e greche che ( irermio i o» 
vissuto per secoli. 

Mozia era una delle tre cit
tà principali dei punici, feni
ci o cartaginesi (m realtà i 
fenici diventarono « punici » 
dopo la fondazione di Carta 
gine) in Sicilia: le altre due 
erano Paiiormo e Solus (So 
loeis), cioè Palermo e Solunto. 

Si tratta di una isoletta. 
abbiamo detto, immersa in 
uno straordinario « habitat > 
lagunare — lo Stagnane — 
circondato da un lato dalla 
co.'i detta Isola Longa e. 
dall'altro, da una lunga (liste 
su lunare di saline, punteg 
gtate da piccoli mulini a ven
to per la lavorazione del sa
le. In questo specchio di ac 
qua marina (alto da 17> centi
metri a un metro) c'è una 
* strada • punica sott'actpia 
per andare a piedi o ioli 
carri dalla costa a Mozia. e 
ci sono anche le tsolette di 
Santa Maria e di Scuola, que
st'ultima (piasi solo uno se» 
glia (la cita Cicerone come 
i schola » ) 

Strana storta, questa di Mo 
zia. su cui sarebbe utile sol 
fermarsi un po' di più di 
quanto qui sia consentito. 
Sei '600 essa era stata cor 
rettamente individuit't (si 
chiamava e si chiama tuttora 
con il nome, bizantino, di San 
Pantaleo) da uno studioso 
olandese. Filippo Cini er. per 
quello che era: la fiorente va 
pitale punica in Sicilia, dal 
T.'tO a.C. circa fino al 397. (pian
do Dionisio di Siracusa, tirati 
no ellenico, la conquistò e ra 
M* <»/ suolo. (Ut i'h'UtnU aVo 
ra. attraverso la lori) via < sot
tomarina -, andarono a .Atdti 
tirsi al LUibeo 

In tempi piti recenti, nel 
l'Ottocento, l'anitra Mozia — 
il cut nome semitico temeio 
<\ come e d'uso, senza coca 
h. cioè sempli'-einente Mtv 
poi diventato Moti/a — era 
staio addirittura indir, ditata 
in Modica < Fu un mo pre 
deces^ore. Sovrintendente a 
Palerm't. Ignazio Coglitore — 
t7/re 1 u^a — cKe aleni il irò 
definitivamente M->zia: e oggi 
gii p'is.snmo dare p,enatnen 
te ragione t. 

Siamo in machia, prò 
jirio sotti) Enee, e Tin-n spie 
ga. < 1 fenici cercavano v m 
pre o un'iso'.etl't vicei:t all'i 
costa, o una lingua di terra. 
o un promontorio ("K-V" I*I 
punicoi f,er filiere com~ner 
ctare con gli indigeni e esse 
re itatene cerni alle lo'o nari. 
E' cos'i a Cadice in Spagna, a 
Cartagine in Africa, a Thar 
ros IH Sardegna Ergilo fnici 
liei. Sconcavano le merci dal 
le navi, le portavano sulle 
spiagge stendendole sii stuoie 
o anp-na un po' all'interno, 
esponendole in bell'ordine. 
Ecco, in quel modo: guarda 
li due punici che lai 'trono 
come i loro avi di quasi tre 
mila anni la >. Stiamo jxts 
sondo per il piccolo centro 

di Valdertce e. al bordo del 
la strada, alcuni tunisini con 
la papalina mult.t olore tu te 
sta. stanno vendendo tapp'li 
e monili, MI/ marciapiede. 

Se Tusa ne sa tante <m 
punici certo è perche cono 
sce la lingua semitica, e an
che peri he ha letto quello 
che ne hanno lascialo scritto 

— re/aiicum.?nie alla Sicilia 
— D'indoro e Tucidide. Ma la 
vera * lettura * l'ha fatta a 
Mozia e a Seliiiunte, a Pa
lermo e a Solunto. sulle * me 
tape », sulle centinaia e cen
tinaia di « .steli v rotire troni 
te nel * tofet * (.Miii/mirio) a 
nelle necropoli, sui quintali 
di cocci infranti che faceva
no mucchio nei loto antichi 
luoghi * di scarico *. poco sot 
to il manto di terra. A Seli
iiunte ho visto nella parte ap 
pena ^ assaggiata » di scavo 
della città vera e ptopria (non 
l'Acropoli cioè, non la zona 
dei Templi, non il suntiiaiio 
della Malophoros), le profitti 
de incisioni di un aratro sul
le pietre del muro imitante 
di una casa che ha almeno 
ditemilacinquecento anni. 

Pochi centimetit sotto i no 
stri passi, dunque, si apre 
spesso hi \ grande lettura » 
scttnosciula. il « libro < che 
dicevamo: ed è così pieno di 
notizie che va appena sfiora 
to (negli scavi moderni si la
vora con il cucchiaio, a ceti 
tinictri di estensione e di prò 
fondita ogni giorno), per non 
annullare notizie ii recupera 

[ bili. E ipiesto è il fascino 
i nuora dell'archeologia moder 
1 ito intesa, secondo la dizione 
i dirulguta da un fortunato li 
i bro di Andrea Citrandini. come 
; " » ' I / / I I ; U materiale -. Cu *< fa 

scino o nuoto che e dato dal 
| rigate scientifico, si badi, e 
• die assomiglia a i/ne/.'o .STO 

perla pochi lustri la dai ino-
i drilli biologi molecolari che. 
J ribellandosi alle teorie * vita-
i l'.stiche • che imperversavano 
i nella genetica, riportarono la 
\ merco al suo autentico, al 
• ti.ssnno livello. 

l.tt .s/pwj accade qui. per 
l'archeologia (o accade per 

1 il restauro moderno): si aU'< 
i ncano cacci, pezzetti di A cut 
I to i appena segnati da una 
J traccia di terra bruna, di por 
| poni diluita e se classificati. 
I se statisticamente coordinati. 
i analizzati. diventano così 
' v belli i- - - cioè espressivi, do-
I citmentari. rivelatori — quan 
i to e più della testina elicili-
I stiva per trovare la (piale. 

fmo a poco tempo fa, si sca
vava alla disperata, distrug
gendo un immenso patrimo-

I nio segreto di segni e di no 
I tizie. 
I Patrimonio che sempre, co

munque. è in qualche modo 
ferito e rovinato. * '.o scavo 
è un "vulnus" — dice Pai 
lottino — una operazione chi 
rurgica. e solo gli esperti 
possono condurlo. Comunque. 
qualcosa perdiamo sempre *. 
E Tusa: '(Chi analizza per 
esempio le ossa che travia 
ino? Chi analizza resti fos 
sili, animali, botanici? Senza 
tutto questo come ricostitui 
re H vero "h'ibilal" dell'epa 
ca. ciò che solo può spiegarci 
perchè li avvenne l'insedia 
mento, e non altrove, e che 
cosa poi accadde? Ecco il 
senso dei sette "settori" del 
la proposta del PCI. delle 
sovrintendeiize nuove, della 
vera interdisaplinarietà J. 

Sei museo di Mozia si ag
girano sperduti i radi visita 
tori di una giornata festiva. 
Son capiscono nitllu: e hanno 
ragione. 

Ce il * tofet >-. il santuario 
dare i nuovi cittadini immola
vano il figlio maschio primo 
genito - piit tardi saranno 
ammali - seppellendolo poi 
e fissando il luogo con una 
stele sulla quale era inciso 
il « battio ». cioè una sorta 
d: t treccia * indicativa, co 
ronata dal sole e dallxi luna. 

qualche volta da una figura 
più elalpirata. Ma se fossi 
stato li da solo non ai rei ca 
pilo mente di quel pezzo di 
terra coverto ria alcune la 
miere. sotto cui si vedevano 

nil isse in terra le * steli >: 
erano li. per lo più da oltre 
duemila aniv. ma avrei ere 
ditto che ce le aressero messe 
"<n dejtostto" due mesi pri 
ma 

Pagine 
alla rinfusa 
PACO d.tnque il * non uso » 

oVJ bene ctt'Aurale. il libro di ! 
.s'r,ria tutto scritto ma con \ 
le pop.ne buttate aVa rinfusa, j 
sfilza numerazione, affaste', i 
late come tn un cestino di \ 
torta .^traccia E (pondi, tn \ 
ultima analisi, illeggibili. j 

A Mozia arrivo, a un certo • 
punto, un inglese mecenate ! 
(interessato .soprattutto alla I 
produzione del < marsala >). il 
nobile signor \\'lntal:er la cui 
ulltmu ng'.-ia ha lascialo Viso 
la. di sua proprietà, a una 
fondazione di fatto pubblica j 
le Tu^a ricorda la < miss ». j 
linda e » inglese > fino al mi I 
dolio). Ebbene, per anni que \ 
sta W'hitaker ha scavato, di • 
ciamo pure anche « rovina j 
lo •. come colei a e con le i 
p'i'i ;>nre ii.friuiorn « archeo \ 
logiche ». Ecco dunque un al ! 
Irò esempio: cose così non ' 
devono accadere ìnù. Sotto le 
vigne a fusto bassi», .solfo le 
piante di agave che popolono 
l'isola, c'è una ricchezza ar 
i heoloatca sconfinata SUI'M 

quale Tusa cammina in pun 
ta di piedi. Invece W'hitaker 
ci andava con il piccone: fu 
un pioniere benemerito. Ma 
dio ci salvi: oggi servono 
scienziati e tecnici. 

Proprio il professor Massi
mo Pallattitio. nella conver
sazione a Roma di cui già 
«bulinilo riferito, ci ha detto 
con la sua competenza di e-
truscologo: « La gente è mal
to più avanti di quello che 
pensiamo, e non servono si
stemi di didattica di massa, 
cioè uno sminuzzamento pa 
ternaltstico della cultura. 
Piuttosto svolgiamo corretta 
niente un lavora di informa 
zinne efficace: alla recente 
Mostra deli Antichità del /.<! 
zio c'è .sffifo un affollamento 
strabiliante, e la gente resta
ta ore non a « guardare », 
ma ii » lavorare - Ietterai 
mente leggendo le amplissi
me e chiare didascalie. Que
sto e il ruolo della autentica 
< tiife.Vi . che deve essere 
tutela di conoscenze e non 
puramente di oggetti, cotiscr 
fazione per conoscere non di 
tutto, ma solo di ciò che ser
ve conoscere v 

.Suinio a! nocciolo del pio-
blenni: un lavoro cosi può 
svolgerlo oggi una sovnnten 
(lenza come è attualmente 
concettila? Possono le - pre 
letture -. dell'arte fare di più 
che fumare carte, alitai iz 
za re qualche lavoro, lustrare 
oggetti incomprensibili per i 
più? Ecco l'esigenza, dunque, 
della riforma sulla cui strada 
marcia la proposta comuni 
sta per la legge siciliana. 

Ugo Baduel 

NOVITÀ' 
E SUCCESSI 

SALUTE E AMBIENTE 
DI LAVORO 
L'esperienza di Terni 
a cura di L. Briziarelli, 
S. Del Bianco, A. Sabatini, 
P. Santacroce, A. Sturless 
« Kilorr'tf e potere », 
pp. 22$. I. ì 5(»0 

Antonietta Acciani 
RENATO SERRA 
Contributo alla storia 
dell'intellettuale senza qualit* 
* Ideologia e wcittà », 
pp. 2U. !.. J .500 

LA CRISI DEGLI ANNI '70 
NEL DIBATTITO MARXISTA 
Saggi di analisi 
e teoria economica 
a cura di Liliana Bàculo 
« Diitenii ~. fp 2V.V. /.. } 000 

Virgilio Mura 
CATTOLICI E LIBERALI 
NELL'ETÀ GIOLITTIANA 
Il dibattito sulla tolleranza 

» 1 t»:i e priihlem - . 
pp 270. 1. 4 Olili 

Luigi Campiglio 
LAVORO SALARIATO 
E NOCIVITA 
Infortuni e malattie del lavoro 
nello sviluppo economico 
italiano 
• Mot l'arilo r,p*rj:i, . , 
pp U>t. I 4 5f>rt 

Francesco Renda 
IL MOVIMENTO CONTADINO 
IN SICILIA 
e la fine del blocco agrario 
nel Mezzogiorno 
- lhuf.il - . pp 120. 1. I Sf» 

BANCARI E BANCHIERI 
Istituti finanziari 
• rapporti sociali di produzione. 
Saggi a cura 
di Renzo Stefanelli 
. Riti.fve r t'^'err -. 
pp 224 I. i 000 
irt tirJj cJ : >-{• 

Raymond* Temhine 
IL TEATRO LABORATORIO 
DI GROTOWSKI 
«" A:n -. pr 240 1. 2 5t»; 

I ii\ r.vJj rJ:zf,>:c 
I 
J 
I Franco Cassano 

MARXISMO E FILOSOFIA 
IN ITALIA 
1958.1971 
» llfiArnii e inatti ». 
pp 400 1. 4 500 
i r i i ' . J j edizione 

Anthony Storr 
L'AGGRESSIVITÀ NELL'UOMO 
• Te":i e praWef.t ., 
pp 7 5-t / )00t) 
te, nr.dj edizione 

DE DONATO 

http://dh.il
http://diver.se
http://lhuf.il

